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Questo lavoro del S. riguard a la bibliografia giuliana solo 
perchè fu pubblicato nel P·rogrmmnc, d'una scuola istri'ana, ma 
potrà importare anche per altri riguardi, come speriamo1 ad 
alcuni lettori dell'Archeografo . 

I quali vorranno anzitutto alcune considerazioni generali 
sull'idioma studiato dal S.: il sardo. E vorranno che si con­
siderino specialmente questi tre quesiti: Il sardo è una ulingua,, 

o un 1'dialetto,,? -- Quale è il suo posto nella famiglia neo­
latina e a quale lingua o a qual dialetto si avvicina di più? 
--- Dove si parla il sardo? 

Tutti questi come gli altri quesiti analoghi per gli altri 
idiomi neolatini sono ancora in qualche parte insoluti. Si colle­
gano con altri problemi, altrettanto delicati, sulle origini neo­
latine. Che cos'è l'italiano? Quali sono le caratteristiche del­
p italiano, i suoi confini di luogo e di tempo, di fronte al 
ladino o al provenzale ecc. e al latino? Son discussi p. e. i 
confini di lnogo fra italiano e ladino nelle Alpi centrali, fra 
italiano e provenzale nelle occidentali; sarebbero discussi (se 
dovessero essere proposti) i confini di tempo fra italiano e 
latino. Di più anche gP idiomi lontani per lu ogo e per tempo 
hanno vari elementi comuni e riesce perciò non fac ile di deter­
minare i confini p. e. fra i concetti itctliano e rumeno ecc. 

Se dunque tutti cotesti qtrnsiti sono in qualche parte insoluti i 
per gP idiomi romanzi in generale, i lettori dell'Archeografo 
non saprebbero che farsi del giudizio di un principiante, sul 
sard o in particolare, di cui egli comincia appena a occuparsi 
per l'occasione offertagli dal lavoro del S. 'l'nttavia proprio i 
quesiti riguardanti il sardo sono in massima part.e, come ve­
dremo, meno difficili di queìli riguardanti altri idiomi neolatini 



mo V!\' PO' DI SARDO 

e una vera di scussione sul quesito sardo non s1 è fatta. Perciò 
quanto si verrà qui esponendo brevemente, non potrà esser 
considerato quale un c;gindizio di arbitro,,, una decisione, nelle 
questioni discusse dai maestri, ma solo quali semplici proposte. 

Il sardo è u na" lingua,, o un uaialetto,,? Le ri­

sposte devono 1ni esser diverse a seconda della diversa defi­
nizione che si dia ai concetti di lingue e dialetti. 

La definizione comune (ma non risponde1ite ai bisogni 
della scienza) è, brevemente, questa: U-ngu<t è un idioma 
scritto, clialetto è nn idioma solo parlato. Il sardo non si 
scrive 1) ma si parla soltanto; perciò, secondo la definizione co­
mune, il sardo non sarebbe una lingua ma un dialetto. 

La definiz ione scientifica? Ahimè, non una so1tanto, ma 
parecchie ve ne ha e discordi. Eppure, per il caso nostro e 
per intanto, molti s· accorderanno in questo giudizio: il sardo 
è uno dei più caratteristici fra g]' idiomi romanzi Cioè-·• non 
importa qui per che motivo o che motivi -- la Sardegna, spe­
cialmente il suo centro (il Logudoro), ha parecchi fenomeni 
caratteristici, che non ricompaiono altrove affatto.') Ora tutti i 
romanisti s'accordano nel designare p. e. il ladino) molti anche il 

1) Quando in Sardegna e cosl nelle Venezie e altrove si adopera­
Yauo1 per la legge e per l'arte, il sardo e il veneto ecc. e non l'italiano 
ttor:icano) 1 allora il sardo1 il veneto ecc. e1"ano "li ngue ,, cioè le lingue della 
Sardegna, delle Venezie ecc. come 1' italiano è ora la lingua d'Italia. -
Oggi tutti i Sardi SCl'ivono, naturalmente, l' italiano comune (letterario), i 
Còrsi invece il francese. l\Ja per poco 11 0n abbiam perduta anche la Sar­
degna, la cui lingua scritta fn, dopo il sardo, lo spagnuolo (col catalano), 
specialmente sotto la d inastia austi-iaca. V. Eduardo 'l'odai E i b li o gr. 
e spari. de Cerdei':ia. Madrid, lSSO. - Gli elementi francesi che certo 
non mancheranno nel còrso, non furono ancora studiati. Andranno c1i• 
stinti dalle coincidenze aborigini come l' •011e che appare, talvolta, nel 
significativo di diminutivo (Gnarnl':'1fo Xl V 191) i frane. Ma rion ecc.; l1 or 
jù nell'imperativo: c6rso mcridion. u· biuittijèt (Ant. Mattei 1 Pruve r bj, 
detti e massime corse, Parigi 18671 p. XXIII), frane. ant. OI' venez 
Ja ecc. 

2) O vi ricompaiono in differenti proporzioni e per differenti ragio11 i1 

come vedremo. Nella fon etica: 1. e a davanti 1 E = li: [J; il latino <.:1:M1cie 

{K1Jr!KE) = logud. chùwighe (ldmige). - 2. Distinzione fra 1 u brevi ed:.: o lnn· 
ghe; PISCE e;uupi6che bula, s1:;-r.1. ORA i;èta òra: cfr, invece i tal. pesce= setct, golrt 
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fran co-provenzale, non quali udialetti,, ma quali u lingtre", cioe 
non quali idiomi subordinati, ma coordinati ali' italiano, al 
francese ecc., nella ramificazione della famiglia neolaLina. Perciò 
tutti s ' accorderanno a dar cotesto posto coordinato anche al 
sardo. Anzi pii.1 volentieri glio3lo concederanno, perchè il sardo 
è cli gran lunga pil1 caratteristico che il ladino o il franco­
provenzale e forse il più caratteristico fra gl' idiomi neolatini. 

Quale è il po s to del sardo, nella fam iglia degl'id iomi 
neolatini? Cioè fra quali idiomi si libra o, eventualmente1 a 
quale idioma si avvicina di più ? 

Vi hanno parecchi fenomeni che dividono la Romania 
in clne grandi zone 1): l'una comprende l' ITALIA (colla restrizione 

= ora. - 3. J do po liq_u ida (e N) in g t Z): nr, u, NI = 1·U, rZ ecc.: VARIU 

bcwgi-1t (-1•zu) . - - Nella morfo1ogia : 4. conserYato CAN1.AREM kantarem(e) 
= canterei i 5. sparito il partic. -i.JTu ed esteso l1 2.1Tu : non solo HA.BrTU 

VENDI TU dpidii ecc. ma anche BATT UTO Mtti(d)tt; e qui andtà conside­
nto pure l' ...'..ERE sostituito a •ihrn : d{v)er av ére. - 6. 1PSU nella funzione 
cl' articolo: su tempus il tempo. 

Anche nella sintassi e nel lessico il sardo ha il privilegio di 
certe singolarità: Meyer-Ltibke 68, 73 i soprattutto n11uo, ITl!RUMi sRcu~, 
TAi\11?,N {ibid,). 

Certo alcuni po trebbero fare qualche a.ggiunta e forse anche qual che 
taglio. I due primi e i due u lt imi fenomen i qni numerati riap paiono anche 
in altr i paesi: L e 2. nell' Ill iri o, 5 e Gin parte, nell'Italia meridionale 
(Rajna., Romania; XX 393 sgg., De Bartholomaeis XV 267 ; sctftstara XVI 
17, Ascoli XV 312 sg. 315 n .) e l' nltimo ancora attorno ai Pirenei {catal. 
e gnasc.) Ma anzitutto q_ueste armonie coi paesi relativamente vicini 
hanno il loro centro poderoso nella Sardegna e risuonano solo quale 
eco assai fioca sulle rive partenopba e iberica. E i due p1·imi fenomeni, 
che ritornano nel lon tano Il1irio1 v i hanno l'agione diversa (,•egl. f:i11l.:o 

cimice i bul~a bocca ma krcml.: croce = jaura ora ecc.) Preferirei esclude1·c 
invece dalle caratteristi che sarde l'ass imil az ione di n N in 1T (f'1t1T1t forn o 
ecc.), non perchè ne riappnia un'eco nell' lllirio (alba.no - rom. e l'Ulll. 

maced.), ma perchè la stessa Italia lrn RL in 1'I" (calabr .) che, in fond o, è 
cosa molto affine. 

1J Poichè le dne zon e comprendono 1no lti idiomi , è 11at nrale che le 
qnatt ro caratteristiche particolari all'una e all'altra non potranno essere 
pro1Jrio omogenee: in alcuni idiomi, che vedt·emo, questa o quella ca~ 
ratte ristica manca o è diversa dalla caratteristica degli al t ri idiomi delht 
zona. Intanto, a maggior chiarezza, ci limitiamo a (fare gli esempi in 
qnn.ttro id iomi letterari : nel francese e spag nuolo (nel Nnm. Ill ladino) 
per la zona. occidentnle) nel\ ' italiano e r nmcno per la 7.0na orienta.le: 
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che vedremo a p. 133) e l' Iumro colla M 8S!A - DACIA (rnmeno, 
albrrno-romano e dal11wtico)1 l'altra comprende la REz1A 1 le GALLIE 

e l' IBE!UA (ladino, f rancese e provenzale, ~pagnuolo e portoghese). 
Per dare una denominazione armonica alle due zone, conside­
rando i sistemi di montagne che stanno h1 mezzo alle singole 

latino appennino-balcanico alpino-pirenai co 

J. Dissonanti in ter ne in sillaba libera 

1. Sorde 

UOTA 

2. sonore 

PR.\ED..I. 

-s, -T-: 

STAS STAT 

(1) e G dav. I y. : 

CINQUE 1 CERA 

(2) C OA 

CA.RRU, GAT,LIN.t. 

(8) Gt davanti L : 

CLARU GLACIA 

appaiono illese: 
ital. ruota 1 

rum. 1·oat a1 

illese: 
ital. p1wla, 
rnm. pradH., 

II. u sc en t i 

-i e dileguo: 
ital. stai, sta, 
r um. star, stì'i., 

si fan sonore e pericolano 
spagn. rueda, 
f~·an c. roue. 

pericolano, come sopra 
e più ancora: 
spagn. pre(d)a, 
fra.ne. proit . 

conservate: 
fran e. ant. esta s estat, 

spagn. estds, estd. 

IIL Palatali antevocaliche. 

e (tsJ, /'; (di) : 
ital. cinqne, ccl'a, 
rnm. r-i11dj cearà, 

consen·ate: 
i tal. carro, galli11a, 

rum. <,•(ti ' , gainrt, 

k' /kjJ, g (gj) : 

z (ts), z (cls); s ecc. 
frane. cinq, cire

1 

spagu. ciuco, cerrt . 

è g; S ecc., é (tji, !J (dj) 
frane. cita r, geli11t', 

lad, éar, flalhw .. 

conservate: 
it. chiaro, ghia ccio, frane. claii·, glace 1 

l'l1ill, ch iar1 ghiulit, lad. klar1 glaCa . 

Le caratteristiche riguardano dunque le d1ssommti (così dliameremo 
i ~Gerii.uschlaute11 cli mail.i Tedeschi, in contrapposizione ai "Klanglaute,n 
cioè alle sonanti) e più particolarmente riguardano le palatali: pre­
palatali e mediopalatali (Hl J, 2 e 3) . Perciò cotesti singoli feuomeni hanno 
vari legami cl' atfìniLà fra di loro e il raggruppamen to non sarU arbitrar io. 
Ma la ragione del raggruppamento, la genesi dei fe nomeni comuni (sia 
cronologica, etnica o alc.roJ 1l0n possiamo ;:,,ncora precisare, nè nel <"a.so 
nostro nè in nessun altro aggruppamento. Ci basta dunque Paffinità che 
hanno le singole caratteristiche fra di loro e che più tardi potrà esser 
precisata anche nella genesi e in rapporto ad altre caratteristiche ancora; 
p. e. la conservazione dell' e- del lat. volg. eSTAS, in gran parte del gruppo 
alp.-piren.; !:ita in rapporto colla conservazione di -s -T, e vi cever:sa: 
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regioni, potremo chiamare la prima zona appennino-balcanicct, la 

seconda ctlpino-pirenaica o, forse più esattamente, alp.-iuro­
piren. 1) 

Orbene: la vera zona grjgia, cioè la zona dove principal­

mente si toccano. anzi si fondono quelle due zone, è proprio 
la Sardegna. Quasi tutti i fenomeni 2) che distinguono la zona 
orientale dall1 occidentale ritornano in Sardegna, anzi alcuni 

penetrano fino nei dialetti aggruppati nel centro della Sardegna, 
che è il Logud oro. 

Ecco un esempio che simboleggia assai bene cotesta du­
plicità del sardo: logudor. kdntasa = CANTAS. E vuol dire: la 
Sardegna mantiene bensì la dissonante (Geranschl.) all'uscita 
(logndor. anche kdntas), facendo eco alle voci che le risuonano 
dai Pirenei e dalle Alpi (spagn . prov. ca,ntas, frane. chcmtes, lad. 
écmtas), ma subito se ne pente e vi rimedia con un' epitesi 

frane. ant. e spagn. estas1 ital. rum. stai, per('.hè l' e- poteva assorbirsi 
nelF i tal. le-espade ecc.1 di fronte al franC',. les éptes ecc 

Le deviazioni essenziali sono queste: 
Dalla zona occidentale passano all'orientale parte della Gallia e 

l' Iberi a in J I[ 2 e 8 (spagn. C(l1-ro, llave chiave ecc.); l'opposto avviene pe1· 
la Rezia occidentale in JII 1 (engaa. foira cem ecc .) ~ Qui (in Hl lJ 
l' Illirio sta da sè (dalm. Cfoko cimice ecc.). 

') Anche l'Italia settentrionale, compresa la Liguria e anche la 
Venezia, è in parte oggi un:i zona grigia ha i territori orientale e set­
tentrionale, ma non era sempre così. Un tempo tutti i fenomeni alpini 
ricordati a p . 132 n. erano propri dell'Italia settentrionale, tutti meno III 
2 e 8, che però apparteneva e ancora ritorna, in parte, nel lombardo setten­
trionale (alpi tic inesi e bergamasco -trentine). Ma le condizioni geografiche 
e storinhe facilitarono l1 "italianizzazione,,, nel lessico e in parte anche 
nella grammatica dei dialetti italiani settentrionali (indebolendo special­
mente l'elemento alpino in II e l!f 1, 3 : cr, ecc.) 1 cosicchè nessuno 
oserà ch iamare p. e . il veneziano un dialetto francese, sebbene esso abhfa 
avuto un giorno le caratteristiche fr rmcesi che si danno a p. 182, nella 
nota, ed altre ancora. Ed ancom altre mantiene pur oggi. l' appenninico 
settentriona1e col ligure (ii, 0

1 
e in parte CT = jt), eppure nessnno di.ce 

che quei dialetti sieno, dia1etti francesi. 

2
) Va compreso anche I 1 (roda e rota ecc., come appare special~ 

mente dal lavoro di S. Campus, 40, 56, 70 ecc.) e vanno esclusi solo II 
(siai) e lll 2 (Carro). Non fanno a l caso kultoj boPj (ibid. 73) = ECCU 1sros 
nOVl!S, bonei mente = l'ONKS M~NTgili ecc., perche vanno cogli esempi cli s 
rnterno davanti a la1.iiale in j: ljpina = (i)spina ecc. Più importan mai 
poi (165) di fronte allo spagn. mas ecc. 
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Yocalica (-rt ecc.), ubb edend o così al comando 1) che le viene dagli 
Appennini (i tal. <·amti1 ca.utan -o). - E pnr tuttavia, nella stessa 
cedevolezza. e ubbidienza, la Sardegna mostra la sua individua­

lità perchè man tèene anche -'I' -N 'l' (kcintala, kantrtnta), di fronte 
allo spagn. prov . canta) cantan, frane. clwnle (-nl), lad. éanta, 
-an; o mantiene pure le vocal i atone (ka.nfare -me, khrporale­

me11te, ctìteru ecc.) meglio che lo stesso italiano (canta r - ,mi, 
corporal - 111. 1 altro)~) 

Le quali cose ci mostrano all o stesso tempo che (come 
sappiamo anche dfl gli antich i clocnmenli sard i) cotesti caratteri 
spagnuoli, francesi e italiani non furono donati alla Sardegna 
dallo dominazioni, recenti, di Spagna1 Savoja e Italia. 

La risposta, dunque, alla seconda domanda si può for­
mulare, brevemente 1 così : La Sardegna ·-- senza avere una 
lingua ::mista di spagnuolo e d' italianon, come si sente dire 

spesso - guarda con due facce e alla zona ap pennino-balca­
nica e alla zoEa pireneo·aÌpina. E, precisando ancora: alla 
marina occidentale del sistema appenninico (dal la Sicilia a.lla 
Liguria) e alla marina pirenaica orientale (dalla Guascogna 
alle isole catalane, v. p. 131 n.) . -- Ma potremo precisare an­
cora nn poco : alcuni fenomeni 3) ci mostrano come la Sardegna 

1) V italiano non può soppol'tar una di ssonante (G-eriiusch!ant) 
all'uscita di pm·ola (ca11ta(t)1tre,/s); ma a- ,nme .AD ri,rn ccc.); e, in par te, nea.n ­
che se si tratta di sillaba internu (LA P'.rl~ la.tte ecc.; ma res ta s: questo). 
Sopporta invece le sonanti (-n ecc.) in quelle condizioni , cioè all'uscita di 
sillaba e di parola : cantan tutti. Ma volentieri ci 1·imedia, a cotesta uscita, 
coll'epitesi: cd11tauo . (Lo spene speme SPE:U che qui si citava, l' H aercus, 
nell'Archiv del \\'Offlin 1 1908, 152, unisce a un lat. SPENlS = SPE !). -Co ­
testa epitesi è un altro fenomeno eccelhmtemente i taliano (v. n. 3) che 
ritorna nel sardo: cfr. ancora bdttol'O QUA 'rUOR (non qitattro con epentesi, 
come l1ikw·1t lucro, perchè si trova anche bdttor, Campus 22 e non si 
trnva liil~n1\ cfr. Meyer-Lii.bke)1 151 116me11e da nomen ecc,, v. anche p. 144 sg. 

2) Il caso di Vmtdre-me cantarmi (che ritorna anche nel còrso ed è 
nnoYa armonia fra còrso e subappenninico , specialmente meridionale v. 
p.186) non è identico ma abbastanza affine al fenomeno di epitesi. Questo 1 

alla sua volta, è affine ali' epentesi in pérelu peda1 tdraltt tarlo, zoro,ui-
1lct giornata1 t6rinn tornio; Campus 21. 

3
) E sono i. l'assimilaz ione dei t ipi c·r tt, fotte ecc. e p-r tt, sette 

ecc. , 2. Ja conservazione di qL1este aggeminatè (lunghe) sec
1

ondarie e delle 
primarie: g1tUa. Alle p1·in1e va un ito il tipo a-ttie a te (-= atté AD TR). 



11. G. EARTOLl 135 

gra viti d i piì1 sulla marina italian a 1) ch e sulla mar ina iberica. 
Cosicchè in conclusione, si conferma il giudizio indovi ­

nato o divinato da Dante : " Sardos, qui non L atii [Italiani] 
snnt, sed L ati is adsocianch videntur ,,. 2) 

Ed era un giudizio preciso e prudente insieme. 

Dov'è c h e si par l a il sa r do? Si parlai oggi, in tutta 
la Sardegna? Si parla anche in Uorsica? 

L'Ascoli nel suo quadro dell' Dalia dialettale') assegnò al 
còrso un posLo fra quei d ialcUi (rom.-umbro, ven.-istr., napol. ­
sicil.) che "pnr possono entrar a formar col toscano uno spe­
ciale sisLema eh chalett i neo-latin i,,. Il Nieycr-L ti. bke invece in 
un lavo ro analogo~) 01 pi i.1 recisamante> nel suo A,;viamento 5): 
unì auzi incorporò nel tipo sardo anche il còrso e gallurese 
(Sardegna setten trionale) assieme al logudorese e campidanese 
(Sard. centr. e merjd.). Una disL;ussione non si fece n eanche 
a 'lllesto proposito, perchè i due Maestri non ne ebbero l' oc ­
casione. 

11 giudizio pil1 radicale è, come si vede, quello del Meyer­
L i.tbke. E l' avran gniclato) come traspare dalla citata l!,'i1~fii.l1rung 

§ 901 dne fenomeni 6) che il c6rso e il gall urese hanno comuni col 
sardo nel vocalismo tonico. Uno cli questi ritorna anche nel-
1' appenninico settentrionale, e poichè il J\f.cyer-Li.ibke (o. c. 
§ 23) non separa questo membro dalla famiglia iLalian a, egli 

1) Anche qn i è lecito fare appello alla coscienza popolare e ne 
av rem.o in risposta che i Lesti sardi chiamano 1'errcmut1Pict '.l'ERR.1. MAG!> .\. 

(G uarn erio X II[ 123) e '1.'erra Jìr111a (nel nostro testo 53, 240) niente nitro 
che il continente ap penni nico. 

1) D e vn lg . e loqu . ed. Ra.jna, I 11. 
1) Nel suo A r ch i\'i o VIII 110 sgg.; v. 107-110 e 111-3. E v. il dise ­

gn o fondam en tale, della stessa mano, ibid. II 132-145. 

') Gru nd r.d.ro m. Phi l. ed ito dal GrOber, Strasburgo 18S8 sgg.: 
v . vol. I 5-lcl sgg. 

&) Ei n f i.lhrg . i. d.St ud. cl. ro m S p1·a chwi ss. H e idelberg, HlOl. 
Samml. ro m. E lementarbilch. I § 23. 

6) Cioè nelle vocali intermedie (fra I u ,1.. ) la mancanza del di ttongo 
de ll e cl ne aperte {r-: o brev i: drghe, bonn = dieci , bnono) e una dis tinzione 
fra lfl a ltre qnaltrn (Il: o lunghe, 1 u br evi) analoga a quella "Cl10 s'è dt\tto 
p. J30 nella n . 2. 
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non darà certo tanto decisiva irnporLa11za a qnel fenomeno 
neanche per il còrso e il gallurese. Molto niaggior importanza 
darà invece aU: altro fenomeno, che ritorna, ma solo in parte, 
nelP Illirio e come suppongo anche nell'Istria. 1) 

Se consultiamo lo studio 2) del Gnarnerio sni dialetti della 

Corsica e della Sardegna settentrionale troveremo che egli oi 
avverte1 nella. prefazioue, di aver ricavati i materia.li còrsi so­
prattutto dal Falcucci Ora il Falcucci, che è un o studioso molto 
benemerito per la dialettologia c6rsa, è certo molto informato 
snl lessico della sua isola nativa; e, quand o si tratta come 
nel caso nostro di fissare leggiere 111urnces sulla quali tà de11e 
Yocali (aperte o semiaperte), egli saprà precisare cvteste nuances 

solo per la parlata sua nati va, ma la sna informazione sul fe­
norneno analogo nelle altre parlate 11011. potrà bastare per darci 
diritto alla decisione tanto radicale che s'è detto. Perciò si 
aU.endono con impazienza dal Gnarnerio le ricerche esaurienti 
che egli (come fece sperare a chi scrive queste righe) farà di 
proposito sn quell'argomento. 

Intan to, presc indendo dal fenom eno fonetico in questione1 

dobbiamo ri conoscere non solo che le altre caratteristiche del 
sardo mancano al e.Orso e, in massima parte, anche ai dialetti della 
Sardegna settentrionale, ma per di pii.t che questi e quell o si 
staccano recisam ente dalla zona occidentale (spagnuolo ecc.) 
e s'incorporano ali' orientale (it.-:diano ecc) molto ma molto 
pill intimamente che i' appenninico settentriouale, allzi meglio 
che tutto l'italiano settentrionale. 3J 

1
) Lo suppongo s0101 percl1è lo shlclio oclien1 0 non <lecicle t la sup· 

posi,done (che sa rà. esposta r.ltt"Ove) si fonda sopra una sola reliquia. 
2

) Ed è il pi-imo (cfr. pel'Ò p. 8, n. 3}, in ordine di tempo e di valore: 
Archivio, XIII 125 sgg., XIV 131 sgg .. 383 sgg. (d°i·. Zeitschr. 23: 470. 
Nelle note bibliografiche sui dial. còrsi (Gu11rn. X l ll 129) va aggiunla 
ora l'Histoire d. la Corse pa,· A . .i!'. Barloli, Parigi Fontaine, 1898. Nel 
primo Yolume si trovano alcuni materiali per il lessico c6rso: 11omi di 
pesci ecc 

3
) ll còrso e in parl,e il gallu rese hanno tutti i tenomeni c1el grnppo 

orientale (p. 132) ecl l1anno per di più i due fenomeni pa1·ticolari dell' ita• 
liano st1bappenninico dati a p. 13! nella nota 3. Il I 1 di p. 132, n. (1w TA 

ecc.) é più tenace che nella stessa lingua letterarin italiana e nel tosca110 
(st;·aia strada ecc.) E colla 'l'o8cam1, vanno Corsica e Gallurn in nno stadio 
pal' t icolare cli le' d da cr, or. (Guarne t·ìo, X1 V JMJ. Quanto a n· da HN 

V. JJ . 131 11. 
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Basterebbe la caratteristica importante, che abbiamo detto 
comune al c6rso -gal!urese e al sardo, per unire quest' idiomi in nn 
tutto) separato dal!1 italiano? Anche questo si potrebbe discntere 

A ]\foggia e a Veglia si parla oggi un dialetto che è 
quel lo stesso che si parla a Trieste, a Venezia ecc., cioè veneto . 
lvia il veneto di Muggia ha alcuni elementi Jadini 1 cioè di un 
linguaggio (profondamente diverso dall'italiano, e però non 
intellìglbile alla generazione odierna) che ancora 8Ì sentiva dal 
vecchio Niccolò Bortoloni, l' ultimo dei mugliZciim; morto nel-
1' inverno del 1898. E sono ancor pil1 numerosi e ancor più 
eterog;enei gli elementi vegliati (dalmatici) nel veneto di 

Veglia. Orbene, chi vorrebbe dire che il ladino e il dalma­
tico ancor vivono a Muggia e a Veglia? Purtroppo son rnorti. 

A Muggia si parla un veneto con elementi ladini, a Veglia un 
veneto con elementi dalmatici. Si badi che codesti element i 
muggesani e vegliati nel veneto di Muggia e Veglia non ri­
guardano il lessico soltanto ma anche la foneLica1 come appunto 
sarebbe fonetico l'elemento sardo che s'è detto, nel c6rso e 
uel gallurese. È ben vero che il caso dell'odierno linguaggio 
cli Corsica e Gallura non si può dire identico a quello di 
Muggia e Veglia, perchè non si può affermare, non si sa, che 
in Corsica e Gallura si parlasse prima il l ingnaggio della Sar­
degna meridionale. Non si sa. lvia quanto la Corsica e la Gal­
lura hanno d'italiano non è detto che sia roba genovese e 
neanche pisana1

), nè che sia tutto italiano letterario1 perc•.hè 

1) Cioè non si è constatato che quanto distingue il còrso e i1 gal­
lu rese dal sardo sieno fenomeni s1Jecifici del genovese o clel pisano, e 
importati in Corsica e in Sardegna dalla domina:,,;ione delle due Repub• 
bliclie. Consideriamo p. e. l'equazione PL BL = logucl . pl bl (pr ecC'.), c6rso 
pi, bj e geuov. C g. l:ìe il c6rso avesse C i; o 7/ li per vt ùl si po­
trebbe dire. con ogni probabilità di dire il vero : la Corsica, essendovici­
nissima alla Sardegna, aYeva un lingnaggio neohtti110 probabilmente 
molto vicino, molto simil e a que llo della Sardegna, cioè, nel caso nostro, 
conservava tenacemente pl bl, ed è 8tata probabilmente Genova che diede 
alla Corsica C g .. E sarebbe solo una pro babilità, non una c onstatazione 
certa. Troveremo infatti a Genova e anche in Corsica À in e1 entro certi 
limiti non ancora precisati. Orn clii può provare che cotest' e fu portato da 
Genova in Corsica e che non sia sorto piuttosto indipendentemente pel· 
ragioni (q_nali si sieno: cronologiche, etniche o a lt ro;, comuni ai: due 
paesi? Anzi potremo

1 
con ogni probabilità 1 negare cotesta importazione 
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proprio clall' epoca in cni Ja scnola e la stampa. corninciarono 

a far sentire profondamente nel popolo la pil1 potente influenza 
assimilatrice, cioè do.Ila metà. del secolo ora decorso, l' isola 

dei Napoleonidi ha scuole e stampa francesL 
Comun que, il còrso e il gallurese possono essere stati 

sardi nn giorno (e non lo sappiamo)i ma oggi 1a coscienza 
popolare sente che H sardo è altra cosa. Lo Spano 1) e' info rma 1 

a proposito dell'uso di Sanln, Sctrdtt 11illrtnu : "Così chiama la 
Gallura, Sassari e Sorso con tutta la regione SeLtentrionale, 
il riman ente della. Sardegnan · E altrove:~) "Hon solamente i 
''Sassaresi ma tntta la Gallura e Sorso appollano i Logudoresi 
"Li Setrdi o la loro lingua Sarda e questo solamente restrin­

"gono alla centrale o logudorese. 11 

P1)ichè1 in fondo 1 son questioni che riguardano pil.1 il 
nome che la s0Jtanza1 e poichè la scienza come s' è cleU0 1 non 
circo8crisse ancora definitivamente, non fi ssò le denominazioni 
e gli aggrnpparnenti nella famiglia neolatina1 è consigliabile 
cli tener un certo conto delle denominazioni che usa il popolo1 

degli aggruppamenti che gh suggeriscono la sua coscienza. Si 
dia per esempio a un nostro popolano (che non sappia affaUo 
cli simili discuss ioni) la Raccolt& del Papanti 3J e gli si faccia 

leggere: 
u Edclucas eleo naro, chi in sos tempos cle sn 1n·im1t Re de 

Cipr11,, appnsti.,; }ttta, sa conrpiisfo de 'Per,-a santu dae G o(lreclo de 
Buglione, s-uzzedesit clii una gentile signora rle Gua,scognct ctndesit 
in pel'egrinagght.n 

dell1 e genovese: Genova è molto più povera di cc,Lesti e CÌJ e non la. 
Corsir:a (!?o.rodi XVI 108, Guarnerio XIII 132 ; cfr. Zeitschr. XVII Gl4 j. 
E sebben succeda anche nella vita del linguaggio che "on préte aux ri c1iesa 
o, più esattamente, che un povero faccia ricco il prossimo (p e. il del li­
mitato nel siciliano alla fo1·mola iutel'nat passa nel sallfratellano anche 
a\l' iniziale, v. Meyer-Ltibke1 !tal. Gramm. § 180), cotesti casi sono i meno 
frequenti, dunque i meno probabili. 

1) Proverbi sardi, trasport. in l. itaL. Cagliari, 18521 p . Bl, 

~) Ortogr. sa r da nazion., Cagliari 1&10, I p. X III. 

3) I parla_ri ital. in CE:rtaldo:allafestadol \"centen.diMesscr 
G. Boccaccio. Livorno, 1875, p. 438. 
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Non capisci? Sfido io ! Sardum est, non legitur. Hai tutte 
le ragi oni , che non è italiano. 1) 

11 Dicn addnnca, chi in li tempi di tu primu Re di Cipri, 
dapo' cli la cu..nchistct f atta, cli lrt 1'arrct sanlct clct Gu(frecln di B n­
glioni, accctdi.~i, chi ww cla,nw di Guascug n.ct andesi in viligri­
naqghii<. ,, (p. 442) 

"Dicn dunque che ne i tempi clu, primu Re cli Cipru) clopn 
et cunquista, fatta da 'Perct Santa da Guf!i·edu Buglione, accaclè che 
una bella donna cli Gascogna in pellig·rinopgiu cmclò.,, ') (p 589) 

i. Dico dunque, che incll t(mpi di u, primo Re di Oi1Ho, dopo 
fatta et conqttistct clia 1'erct Santa da Godclifré di Bnglione, abenn e 
che ttna donna ghjientile cli Gascogna andò in pelerinaghjio" (p. 59'.1). 

Si capisce questo? Il lerz ' ultimo testo ò ancora di Sar­
degnai ma ga.11urese; i due ul timi son cOrsi. 

1
) Che se poi si traUi di testi trascri tti in grafia fo netica, o µi ù 

sincera, la loro traduzione darà del filo da torcere anche . .. ai Sardi 
stessi. Ecco qni p. e. come principia il primo dei testi che dà il Campus 
76 sgg.: Un olkl'u nak ' li,; !.:olande una 'aie in du11n knnzatu. e inie b I akcitat 
11111t 111assaj1t el li uata: ... E vuol dire, se traduco bene, questo : Un orco 
(nno spirito)) nn[rrasi] cl1[e] })assò (ik !.-. =fit k. fn colando , tra-passandc; 
v. p. 153) un di in un chiuso (ibicl) e ivi vi trova (accatta) nn contadino 
(massaio) e gli dice (nari-a). - Ben Jnteso, non ho scelto il passo più 
difficile: il r esto del r acconto non è piU fac il e di questo pl"incipio, e gli 
altri saggi, dagli a ltri dialetti, sono più diffic ili ancora. 

2) Questa trasposiz ione - sia detto di passata - è semplicemente 
la tr adu~io11e letterale del testo boccaccesco i in 1>ellegr.°11Cl!J!Jio a11dò. La 
signoi-ina dot.t. Elise Rich ter, nel sno belloi ricchissimoi lavorn Z ur 
Entwickl. d.ro m. \ 1/ or t stell. Halle 1 1903i avrebbe fatto miglior prova 
per la parte italiana se non si fosse fidata - come s'è fidata troppo -
della Raccolta del Papan t i. A pag, 18 sg. ella dice che la posizione del­
!' ogget to di nanzi al ver bo è "in don norditalienischen Munda1-ten iiberans 
Mi.ufig.11 Ora ques to non appare da' suoi esempi (l9-2l) e sarebbe per 
certo cosa nnova. Da queg li esempi invece si possono constatare simili 
trasposizioni per i test.i au t ichi o i moderni poetic i (canti popolari e 
proverbi), così se ttentrionali come meridionnli. Qnesto la H.. sa bene 
che non rappresenta ancora 11 nso 1 l'uso "frequente,., uormale dei dialetti. 
E gli esempi clrn la R. ci ta ancora. dalla prosa moderna del Papanti 
sono tutti calcati sul testo del Boccaccio, proprio tntti . L' nltimo, t11lt ' a·varrì. 
vnl11t I si11/Ì e quell no) è una frase ch e manca del tntto al Boccaccio, ecl è 
esempio particolare cl' enfasi che la H. saprà ben classificare, quando 
vedn.\ che significa: tntto t u tto avreb be voln to scntire1 ma quello, 
pr o pri o quello, no 
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"Non pretendo che le pagine che seguono siano uno 
"spoglio completo dei fenomeni linguistici del testo pubblicato 
"quattro anni fa dal prof. Besta, sotto il t it,olo Intorno cHl al­
"cnni jra,nwtenlt di un antico statuto di Castelsasdo. IYii son limi ­
,; tato ad enumerar certe forme che mi paiono interessanti per 
"lo sviluppo fonetico del dial. di C., 

Così principia lo scritto del Subak e dice, brevemente, il 
tema prefisso e il contenuto del lavoro. L 1 autore dunque, la­
vorando lont;;i.no da un centro universitario, non ha potuto nè 
voluto a1largare i confini del suo compito, come certo avrebbe 
fatto in altre circostanz e. Il S. (un valente scolaro del Meyer­
Li\bke e del Mussafia) si è fa Lto conoscere specialmente per i 
suoi contributi sulla coniugazione di alcuni dialetti del Mezzo­
giorno (napol. e tarant.) e saprebbe certo da sè quanto verrò 
qui posti llando . 

Anzitutto non converrà lasciare i leLtori all' oscuro sulla 
storia del testo, tanto più che esso fu pubblicato (come s' im ­
para dal Meyer-Lii.bke, 4) 1 in una rivista poc0 accessibile ai 
glottologi: nel! ' Archicio del Serafini. 1) 

C'importa anzitutto questo: la data della compilazione 
degli Statu Li va posta circa nel mezzo del sec. XLV e forse 
è di poco posteriore al 1336 (Besta, o. c. 288 sgg.) ; il luogo 
di quella compilazione (Castelsardo) è non lontauo da ~assarj1 
snJla costa ga11nrese. 

S iamo dnnq_ne, quanto al lnogo , in domi nio che clicernmo 
11 011 sardo. Ma quanLo all'epoca? La lingua del 11 osLro testo è de ­
cisamente sarda, logndorese, e, pil1 precisarnente, quasi la stessa 
che ci presentavano gli Statuti della città di Sassari Ma prova 
questa lingua sarda degli Statuti di Castelsardo e di Sassari, 
che anche i diale•ti parlati a C. e S. in quell'epoca, fossero 
sardi? Non lo prova, perchè il sardo poteva essere la l ingua 

1
) Enrico Best.a1 ~Intorno ad alcuni frammenti di un antico 

Stat. di ('astel8ardo~ 1 in A rchi vjo giuri d. "Filippo Serafinini diretto 
da Enrico Serafini. Nnova serie, voi. HJ (1899) p. ;:!8l sgg. An che a 
parte: :Modena, 1899. 
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letteraria di quella regione. 1) E che fosse così, ci è reso pro­
ba bile dal fatto che la lingua di quegli Statuti è povera, in­
certa, 2) come difficilmente può essere un dia1etto

1 
un idioma 

parlato. E piì.1 incerta e forse più povera che la lingua degli 
Stat. sassar. appare quella degli Statuti di Castelsardo, che 
hanno una patria un po' più settentrionale e una data un po' 
più recente che gli Statuti di Sassari. 

Gli elementi letterari') degli Stat. di C. originano, oltre 
che dal latino, soprattutto dall'italiano dei magistrati liguri , 
Castelsardo era chiamato allora Castelgenovese ed era tal e al­
meno politicamente. Gli Statuti terminano con queste parole: 
11 vistos et iutesidos (= intesi) sos dittos capidulos per issnmagnifico 
nostro segnare messer Galeoto Daria,,, 4) cioè un feudatario 

1 ) Guarnerio X[II 126. - Sulla storia della lingua. nei testi sardi 
antichi, v. lo studio di O. Schultz-Gora. nella. Zeitschr. del GrOber1 

XVIII 138 sgg.i e quello del Campus, nell'introduz. alla Fonet. cit. 
1mg. 7 sgg. 

2
) Povera, perchè vi mancano tanti cimelii sardi che invece abbon­

dano p. e. nel Condaghe studiato dal Meyer-Liibke (v . qui av. pag. 156). 
Il lessico contiene ben pochi vocaboli, come cungiw·e (v. p. 153) caratteristici 
del sardo. Si direbbe un testo solo colorito di sardo (nei suoni e nelle 
forme), come p. e. sono soltanto coloriti di dalmatico i testi vegliati {cli 
Ad. P. De Zonca, del prof. Ive e del sottoscritto) posteriori a q_uelli del 
Cubich. -- Le incertezze si manifestano soprattutto nel!' oscuramento di 
vocali d1 uscita: -o -e1 in n i (v. p. 14.9)) che è caratteristica della Gallura 
(con Sassari) e in parte della Corsica. 

8
) Il S. 11 (dove si aggiungerà padrw·gitt 1921 290, Nigra XV 491, e 

si leggerà: apargiatJ non dichiara decisamente straniero (tof.cano) 1o j da 
RJ; ùuthe,qafo bottegaio 220 ed altri. (V. Guarneriot Ro rn. XX G7 11.; cfr. in­
vece il Meyer-Liibke 56.) Il primo è certo molto sospetto, ma 11011 tanto 
gli altri e forse non è da trascnrarsi lo jj del sassarese moclerno (Guam. 
XIV 146). Ma il cnrioso rm·t11mvu1 cartoravn (194.) "la cui desinenza fa pen• 
sare al voUtrauu (?) del Con daghe di S. Pietro di Silki,,? Meyer-Liibke 56. 
Cotesto crtl'turctvu.

1 
cartora·vu sarà semplicemente una svista deil' editore 

(o forse dello stampatore) che lesse prima -cwn e più avanti (196) capì 
11 -ain dimenticandosi di correggere l'errore di prima. Negli Sta.t. di Sass. 
si ha solo quartw·ain cartarain (GLrnrnerio XIII I 12). Quanto a mesn 
v. qui avanti p. 152, e per o E atone p. 149 e 150. 

4
) Il Besta (28J) documenta alcune notizie intorno a un Percivalle 

Doria anzi a due (m aior e mi'.no1·) nell'anno 1262. Lo noto per i proven­
zalisti) domandando se non si tratti del poeta omonimo (1250-83) . 
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genovese. Di più 11011 sappiamo con precisione} ma questo 
ci basta a giustificare i pochi elémenti liguri 1) nel lessico dei 
nostri Statut i. Sappiamo però (ma ancora con poca precisione) 
di varie colonie fondate dai Genovesi in Hardegna e anche in 
Corsica : Carloforte (]sola di S. PieLro, a Sud-Est dell' isola 
sarda), presso Aiaccio, Bonifacio e, come credo, l' Istria di 
Cors ica,. ' ) 

Anche l'italiano centrale traspare qua e là nell:1 lingua 
del nostro Lesto 1 ma anche questi elementi stranieri son pochi 
e clìscntibili. Uno importerebbe alla storia culturale: il nome 
d1 una rnoneta che sarebbe Yenuto: 11ella sua forma fonetica , 
dal territorio romanesco. Ma è pussibile an che l' influenza del 

1) È ligure cari·ugiu carrngios QUADRGVlU {§ 1n come in segna il Gnar­
nerio XIV 139, 151 e indoyinaYa lo Spano s. v. Infatti questa voce, con 
questo risultato, e i risultati analoghi di lab. + i, ritornano1 com'è noto1 

nel ligure, mentre il gallurese e il sassarese diurno bJ e pj, come anclie 
11el nos tro testo (S. 11); qui ritorna bensì argiolc, (ibid.), ma questo non 
é A1tv10LA, sibbene AIUOLA (Ascoli II 137, 139): il vecch io errore (Hofmann 48 
72: Zeitschr. XVI II 158) fu corretto (Meyer-Li.i.bke II § 431 1 Gnarnerio 
XIII 13t\ Nigra 1 XV •181 e Campus 69, tutti indipendentcmenLe l'uno 
dall'altro) e però non lo ripete il S. - Anche ri;;;coder riscuotere 1S. 6) 
sarà ligtne: è un termine giuridico, suggerito dai magist r ati (liguri ), 
mentre il continuatore indigeno cli .t-:XCUT~RB è ·isk1idere (= batter e). -
E pure 1·11.11ie11ta uspazzatma

1
, (8 . 8), ha salda mdice nel!' Italia settent,r.­

occidenta!e (Flechia VIII 385) Salvioni, Postille 18 e Zanardelli in 
Studi glott. it. II 108 sg.) e fa capol ino nel còrso; ru111é11tulu (Guar­
nerio XIV UO). - Senza dire di vari altri termin i ginrid ici 1 importati 
da Genova probabilmente1 come stasire, -in!t (48) staggire -ina. 

2
) A Carloforte si parla un dialetto ligure (Spano, Ortogr. I p. XIII). 

che sarà stndiato dal .Parndi. Delle colonie in Corsica, eccet tuata l' Istria 
còrsa, si hanno notizie storiche (v. iutanto Georg Carn, G en u a u. d i e 
Miichte nm Mittelmeer, Halle1895- 9fl, I 356 II2, 9),ma non consta se 
conservino qualche resto di g enovese. · - D ell a colonia degl' !striarci (c ome 
si chiamano i suoi abitanti) n on s i hanno nè notizie storiche nè in fa r• 
mazioni per il dialetto. Chi scri ve queste righe ha fatto qualche rice1·ca 
in proposito ma finora senza r isultati 1n·ecisi. Ed è sola una s upposi­
zione sua, che quella colonia sia stata (ondata dai Genoves i; co n prig io­
nieri dell'Istria veneta, presi da Genova duninte le prime guC:11Te ha 
Genova e Venezia. Il nome sto1·ico dei castellani d' lstr/(i (che tul..t.i co­
noscono, almeno dal Boccaccio e dal Guenazzi: soprattuUo il nome del 
vicerè Vicente!lo d' !::; tr ia) Yive ancora : esiston o nncorn., in Corsica, i 
cogn omi cl' lstl'ia, Istria, Casa11elli et I slr ict, quello del senato1·e Colo1111a 
(l 1 Jstrici1 de! podestà (cli Appietlo) Ottavio Colon 11,1 d 1 J.-;triu conte di 
Cinarca ecc. 
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c6rso e anche1 come crederei, nna formazione indjgena dal 
nome cl' un'altra moneta1

) affine1 e specialmente affin e nel nome. 
Di elementi spagnuoli non ne vedo ; nè di catalani. 2) 

Quest' e il poco che sappiamo precisare sulla genesi lin­
guistica del nostro testo. - Quanto alla "bibliografia,,, del ms. 
e delle stampe, rimando semplicemente all1introduzioue del 
Besta. E basterà dire ancora che contemporaneamente al1a sua 
edizione ne usci van due altre: del Ciampoli e dello Zirolia 8). Il 
Besta non sarà arrivato in tempo a collazionare la sua edi­
zione con quella dello Zirolia, ma da una nota a pag. 283 
appare che l'ha consultata. Ad ogni modo al S. non riuscì di 

1
) Si tratta di sodclos, sodo (accanto a soldosì soldo S. 12, che è 

scritto senza abbreviatura; cfr. Gtrnrnerio 1 X II[ 109, F. G. Mohì, Le s 
ori gin es ~7 (ll d'origine <sccondaire :t) e soprattutto .Meyer-Liibke 84. 
Potrebbe cotesto soddu SO LL- es .s~re l' eco di FOLL - 1s 1 -,1.u1s1 (v. H. Halke, 
Einl. L d. Stn d. d. "Numisru. 75 e C. ,vessely in , ,Viener Studien 

1903) che visse a lnngo nella R omania or iental e e ci vive (v . intanto 
SchucharcH, Zeitsch r. XXIV 57J) e nella Sardegna forse fu mantenuta. 
dai Saraceni {cfr. arabo f11ls). 

2) Il S. (8) dice spagnnolo fo1 ·nad(ts. Infatti n on è sardo "nazi onal~,, 
come dice il grnppo rn (invece di ,·,·, v. p.130 n. 2), a cui q_ualche ctial. 

logud , rimedia coll1 epentesi: i:orouada. Lo Spano dà anche la forma bnonR: 
Zorrata . Un compromesso tra le dne è .foNoiurtrt (Cam1rns, ~l e 62). 
L' o per 11 (gallur. giurrata) non decide i nè decide la semasiologia. Ad 
ogni modo piuttosto che allo spagnuolo {S. 8) mi 1·ivolge rei ali' ita­
lian o1 a dal' ragione dell1 elemento straniero in questa voce semiginridica . 
- .8 ancora più difficilmente mi adatterei r,d ammet.tere un 'iuflnenza 
catalana (8. 5) per matessi che non è solo del logudor. moderno e1 es­

sendo un pronome, sar:\ ben indigeno. - Si potrù discutere invece su 
ùug(l.cla buca to {S. 4}, spagn. b11gadft, L' ita.L bucato significa propriamente 
«mastello bncato,JJ come dimostra il Nigra XV l03i ora. lo spagnuo\01 che 
dice bugada (come il francese bucfo ecc.) forf:ie perch ù ha pnro il fem, w ba 

(fran e. c1we) «mastcllo .. 1 pnò a ver dato il sno bu9acla al sardo, se questo 
aveva p1·ima: di sno, baio11e buyad1t, - Forse è spag:rnolo mala: (200) si 

ctlcnnurnmpn ... esserct cn11giad1t de alc1t 11 rt mMa chinso con nn cespo. Oggi 
vive m(tlta cespo, albero (Gnarnerio Xl V 398). 

~) Frammen t i degli Statuti cli Galeotto D'Oria pe r C:i­
ste l gen ovese, di1)lom, [e fotograf.] l'ipl'odotto per cnra del prof Do­
menico Ciàmpoli. Sassari, tip. di Ubaldo Sat.ta, 189!.J. 4-0. La trascrizione 

dello Zirolit~ nsci ib id., 1898. 
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consultare che il Besta 1), e gli rincrescerà di certo perchè trovò 
cla fare varie correzioni al sno testo (4, 5, 7-9, 11 e 13), v. ancora 
qui a p. 141 e 155. - Sulla grafia del testo osserviamo solo 
che vi appare qualche vezzo spagnuolo, v. qui av . p. 146 e 152. 

Ora dello spoglio lingL1istico del S. - Anche queste aggiu llte 

e postille dovranno esser fatte colla parsimonia che si conviene al 

lnogo e anzi sarauuo fors e tl'oppo laconiche per molti dei lettori 

dell'Archeografo. Ci sia permesso in vece di abbondare citando i 

lavori1 intorno al sardo, anteriori a quello del S. (e a lui noti certa­
mente), ')_nando occorra notare la coincidenza dei fe nomeni degli Stat. 

di C. con quelli di altri t esti, e quando occorra ricordare le spie­

gazioni di vari fenomeni dati da altri aL1tori. 

Vediamo anzitutto i risultati negativi: 
Nessun esempio cli sosLantivi in -'mene nè in -'mine : solo esempi 

in -'men, collle besticunen, esamen ecc. S. 9. Poco importa esame 

ibid., ma nll po 1 di più terminu (66 1 187; Ascoli II 430, Guarnerio 
XIII 106) "che fa pensare al log. mod. escuninn,, (Campus 28), 

sebbene quello abbia l' -u già in latino; cfr. terinen (ib id.) . - Il 

noto problema dei continuatori di - ì\IEN (v. Ascoli II 41 6 sgg. e 429 
e da ultimo Meyer-Liibke 15 sgg. e 74) è ora posto dal Campus 22 sg., 

in questi termini: ('nel logudorese esiste una doppia uscita: - ute/le 

e -mine; la prima proviene dal nominat ivo latino ( = •MEN + e) 2), 

la seconda dall'accusativo - ablat. (-MINEM, •MINE). 
"1. n6mene, lejii.mene, sdmbene sangue ecc. 

"2. jltJJiine, fr(uni11e [in nota: qua e là dicesi fntmene] fi ume 1 

-rdmine rame, -istamine stame ecc.n 
Peccato che cotesti "ecc n ci fanno venire solo l'acqllolina iu 

bocca i ma accontentiamoci per ora. 3) 

1) V. qui av. a p, 156. 
2) Cioè coll' -e epitetico (o paragogico) che1 sia lecito il confronto1 s i 

ha. pure nel latino (ted., frane. ecc,) degl' Italiani subnppenninici: hlmennc­
La consonante finale è, almeno in Toscana, molto intensa (forse perchè si 
tende cosi ~ salval'ia dal dileguo) ed ha poi P -e d'appoggio. Così ll'gfibattc, 
b6nitBse e anche ccUcan·e, nihille1 sinsttinme, v. 'l'emist. Gradi. "Regole per la 
pron. d. 1. ital. 11 , 2a ediz., in Bibliot. d. Scuole second. V (1874) 
pag. 194. 

8) E lasciamo stare una svista innocua del C., che invece più avanti 
(30) diée sambene continuatore di SA NGUINE. - n letrina la:vatrina 17 
accanto ·a litrina non ha che fal'e; naturalmente, coli' evenf.uale mutamento 
di lttmi1te in lamene. 
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Il Meyer-Lilbke ammette l 'origine dall' obl iquo per il femmin. 

/&mine e considera la tinismi e ital ianismi gli altri -'ine. E in fatt i i 
neutri, che hanno l' -'ine nell'i taliano , come fulmine 1) (consid erati , 
anche questi, qua.li latinismi dal Meyer-Liibke), possono essere venu ti 
nel sardo da.Il' italiano. Ma i neutri che hanno ~me in ita li ano, come 
.fiume, da do ve sarann o venuti nel sardo? L'infiL1enza lati na sarebbe 
bensì possibi le in un flamine che si trovasse nei testi antichi (come 
dice aver trovato il Mohl, Les origines 26, senza p erò citar il passo) 
e anche se s i trovasse oggi solo nel dizionario di Iolumne Ispan u, 
ma ò ben incerta l 'origin e letteraria quando fl(wiine (con altri d ue 

esempi e un "ecc.,J è attestato dallo spoglio del prof. Campus. 80110 

notevoli anche le form e /rumine e /i wne-ne che confortano la lo ro 

popolarib'i, se non la provano . 
Vero è che la Sardegna non ha fiumi proprio grandi (come 

notò il Meyer-Li.ibke) e che lo Spano dà. '1·iu Dia!. Com. rivo, ru­
scello, fiume' e, nella parte sarda-italiana, 'fiume, L og. ritt, fiumene, 

.fiumen, jlumene. Mer. a1'rlH, .fiwnini. Set. 1·i1t'; dal che appare che i 

continnatori cli F r~uMEN dividano la loro popolarità con quelli di 
mvu e magari ne conservino la parte mino1·e 2). Ma r esterebbero 
gli altri -ùie: "1·rimine, istcwiine ecc .. , Il problema. non è dunque 
decisamente risolto e vanno considern.te an che qL1este dll e possibilità : 
1. i femmin. e IU'.\s~h. /limine, léncline1 pOidine, ùictfrline1 r&..11dine 

g r- 1 r(uidine, l1·ébini (anche il sass. scrnghisnggini sangLlisL1ga) pos ­
sono aver avuto la forza di mLtta1·e le forme fdimene, nlmene, isM­
mene, cioè le forme (suppos te originarie) cl i -:MEN + e epitetico, in 

frtl.mine ecc.j 2. anche dil'ettamente, cioè foneticamente, frumene 

ecc. (MEN + e) possono essersi mutati in f1·nndne, perchè F e 

atono si chiude in i in limiti non ancora ben bene fissati. 3) 

1) Il dizio11ario dello Spano non dà. fulmin e nella parte sarda-ita­
liana, e nelP altra dà fulmine, troun, raj1,; i clne ultimi l'itornano nella 
prima parte e possono perciò essere più popolal'i che fulmi11r. Di ,·o}n 
(e de l vegl. nt1tz fu lmine) altrove. 

t) RtU che esisteva già nel sardo antico (v. anche nel nostro testo, 
169), pnò essere stato consolidato, ne ll' nso 1 dallo spagn. n:o. 

3
) Oltre i limiti di luogo o di tempo (p. 141, nota 149 e lèO) restano 

ancora i limiti riguardo la posizione dell' 1~ (ed o) : cioè non si può 
escludere la chiusnra deli1

- '..: - . Lo Spano (Vocabol. sardo geogr. 
187:? s. vv.) clà. i derivati Flwninada, F'tnm·inargi'l, , Jì'l11111i11ese e .F'l11111ini 
-majori, accanto a Flmne majori e J?lm11e1~ lougtt1 Flwuem [sic) tepid1t, rntt 
restano da controllare tu tte q_neste form e e da precisare le condi:tioni 
icliomntiche delle regi oni, per lp1o!le singole fo rme. Cfr. ancora Vi uwiuali 
e gl i aggett . . finmenale, /in111al1: . 
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Nessnu esempio di cu111011e (-i) co mune, ma invece uu comune 

214. Il curioso 6 che risuona in vari e forme anche a Sassari (Guar· 

nerio XIII 1091 118), fn dichiarato dal l\ieyer- Liibke, dall' Hofman n 1 

dal Gnarn erio e creòo dal Nigra., indipendentemente l'uno dall' alt,ro 

e analoga1nente) per metatesi di vocale, non senza inflL1sso a.ua­

logico dei temi in -oni (Gnarneri o XIV 188): unione. Il Meyer-LQbke 18, 
vi s tt1diava anche il friul. c11111.on (A.scoli XV 478) e il dalm. comone. Se 

non si può aggiungere l' engad. cumUn, dove On non esige -ON1 
ben si potrebbe ricordare il napo !. comone che occorre già. nel Re­
gimen sani tat is (commone). 1

) E questo, in vero, rend e seducente 

l'ipotesi dell'o r igine osca (comouo), sostenuta dal Mohl, Les origines 

l O. Ad ogni modo la metates i 2) o l'assimilazione, che son certo pos­
s ibili anche per le yocali toniche, son piuttosto fenomeni isolati : 

l'estensione geografica, di cotesto 6 dev e spaventarci sempre più. 

Notiamo ancora, per la questione della velare in ke /4:i CE cr 
(Ascoli II 143 sg. 1 Guarnerio, Snppl. IV 21 sgg., Meyer-Lùbke 32 sg. 

e 74 S)]. che la grafia J.; (Guarn erio, ibid. 48) è ri le\·ata in un solo 

esempio : kertatore, 8. 10; nel resto eh, fac heret ecc. ma anche un faquer 1 

quoquer S 14 (e chi QUI ibid.) e mo\t.ifaguer 48,49 1 51, 54,156, 1941 

JJrOduguer 63 ed altri riportati dal S. ib id. (e anche loguos G3). Qni 
si considererà. l'influenza della grafia. spagnuola. 

Il moderno gliettc11·e ugettare~ dà, se non erro: una certa impor­

tanzn alla grafia gettctl'e degli Stat. di Sass. (Guarnerio XlII 110), 

di fronte a iocn ecc. (sebbene si trovi anche iettare, ma non mai, come 

pare1 gioco). Per il nostro testo abbiamo più di dieci esempi di 

gietare (t54-ò8, 177) con un gitadu 1G7 S. 10 (e un iectu 156 'getto1 

de\·erb.) e vari esempi del tipo iog• (co11 due giog• 1UGU). Orn se 

consideriamo che gheùt(;) vi,·e oggi nnche nella Venezia. (Burano, 

Gra.do, Ro\'igno, Erto ec(' .) e rito rna in tra-g/ieito, ('>tragh-), con-

9hiettw·c1, (Ascoli xrr 332, GHtner, Zeitscht'. XVI 32]) e lo si 

ritro\'a anche iu antichi testi veuetii cioè nel Calmo (desgltetao) e nel• 

l' Aµollonio tosco - \'enez. (ecliz. Sa1vioni1 Nozze Soler t i - Saggini, 1889 
s. v.) e collsicleriamo infine la nota :1nomal ia dell' e iu gettcwe1 j etter 
(partendo da IAC'l'ARt.;), e' incammineremo per questa via alla ricen:a 

della solnzioue dei due problemi insieme. E la ricerch eremo pen­
sando anzitutto a 'l'RA•IeCTARE, che nel significato ::.i i toccava con 

1) Mussafia , Denkschr. del] ' Acca.cl. cli Vienna, Cl. fil.-stor. 106 
(1884), 521. 

2) V. Nigra, Zeitschr. 190J, f. 1. 
:i) V. ora anche G. Campus, S n 11 a q u est. cl e 11' intacco cl e l 

e I a t. 'l'orino, 1901. 
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IACTARE (cfr. p. e. il ven. lmtctr 'gettare' per 'traghettare': b.) oltrct 
lei riva ecc.) e però da TRA·IECTARE si poteva estrarre -I E CTARE 

Di più ('l'RA)IECTARg si toccava, nei snoni e nel significato, con 
TRA-GERT~ 1) 'trarre' (cfr. trar un sasso ~= gettar un s.) 2) e però 
qnello poteva diventare traghettcn·e, per influenza di t1·ag- nei paesi 
dove si ha o si aveva fagcmdo, stagando ecc. 1 cioè nella Venezia, e 

dove poteva vivere un i1'a-ghere cioè in Sardegna. Dalle rive sarde 
e venete saranno venuti il tosc. t1·agh.etto, piern. tragheU, roman. 
l1'Cighetto, che poi passavano nl significato di "trescct" ecc. v. Nigra 
XV 127. Il letterario conghiettura mostrerebbe nell' ie un compro­
messo fra -JE C'l'ARE e -ghettare. Son "conghiettnre,, che ulteriori 
ricerche forse sosterranno. 

Alfi.ne noteremo che anche nel nostro testo (c.:fr. Gnarnerio 
XIII 115) manca pustis e si ha pusti. 8. 6, 13. Solo per isvista il S. 
stampa pust·is a pag. 6 1 riga 3. Abbiamo inoltre due imumtis (d i 
fronte a una decina di innanti -e 1 S. 6, 13), e non sono proprio 
sicuri perch0 r icol'l"ono dav. s- · imumtis su clictii (50), i-1ma.11tis si 
accata.1·et (243). Accontentiamoci però cli pttsti e diremo che la se­

dncente ipotesi d~] Mohl (Chronol. d. lat. vnlg. 9)1 pustis = POST 

+ obl. (1)IS 1 "d'où le sarde actue l pustis,,, domanda che si ricerchi 
an che lo stadio anteriore ali' "actuel,,. 

P er il resto seguo l'ordine del S. 
Pag. 3. Ben gradita la ricca messe d 1 esempi di co111ente et 3) 

(Meye1·-Li.ibke III § 278) con cui andranno anche q_tumlu e(t) Spano, 

1) Il Meyer- Lùbke che parti va prima (H § 154) dn. TRAG - ERK (sul 
modello: REG~RB, -.t:i) l)er il frane. tmire, ital. t1·ai·1·e ecc., non crede più giu­
stificata quella costruzione (Einf-i.l.hrg. § 72) e vorrebbe che si cercasse 
di spiega1·e queste singole form e nelle singole lingue, indipendentemente 
l' nna d'ali' altra . Non decide, perch ò vede le difficoltà nella oscura storia 
degl' i11finiti in -OERE -CERE : còrre, trarrl'1 fare ec~.1 ll'ggere (se non é let­
terario), e del frane. ail'e, ital. aria ecc. Non decide, dtmque; e intanto 
permetten\ che si ritorni alla sua idea cli prima (1·R AG · ERE), considerando 
che anche il veglioto vorrebbe o (imper. t1·iC t raggi, la sola forma rimasta) 
e considerando anche, come aggiunge il Gr6ber1 'l'RAG · ULJ. , che ritorna 
p ure negli StaL cli Veglia. 

'.!) E si confronti soprattutto questo esempio del F i g 1 in o 1 -pro• 
di go in vegliato ( D as D al m. II 103): se je trat al soglo e lo ju bis·llt 
"gli si è gettato al collo e lo ha baciato,,. 

~) Eccone altri due esempi da n n testo moderno: 
Narant: Be11et9hemi sn f1Zn, tue 

comente e Crisfo caro -ilt sos oios 
comeute e turture appassionadu 
pro Ita7i<t nosti·a. 
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Ortogr 1 45, e in parte tin e (TENUS ET) Guat·nerio X IV 422. -

Sull' i - di icusse ecc. si dà nna spingazione analoga a quella del 
Meyer-LUbke II § 564 1 accettata dal Guaruerio, Jahresber. II 105; 

v. invece Ascol i XV 308 n. - Non in tendo perchè sia notevole li 

{dopo voc.) e ili (dopo con son .) = g li: flnche l' i tal. anr. 1
) ha, com'è 

noto, igti {gli) pron. e art. 
4. Se si cita, per il genere, bugacla bucato (v. p. 143), sit pote ­

stacle i_l podestà 202, 204, 240 lche vive, anche come termine uffi­
ciale, in tutta PAnstria cisalpina), si noti anche fdbrigu fabLr ica (-ato) 

203, che ritorna pur oggi (Spano) e il nome di luogo sa, marghi11e 
169, oggi S,, Mcirglti1ie il Marghine. L' appellativo su 111drgi11e mar­

gine (Spano) è letterario, come dice il g. -- Di totn aggett.-avverb . 

(tot1t sos burghesis 225 e totu cussos 190 ecc.), v. Hofmann 131, 132, 
Meyer-Liibke G3; III § 130. - - Il passo la [romenta] depiant 
gietare dae su plus r11me11tet se gielat non lo capisco; andrebb e bene 

leggendo due, se su plus pnò valere : [per] lo più. - Anche il passo 
et facltt sos maiores depia(n)t andare unn bandu.. . qni ciaseu1w . 

depict(n)t non è certo limpido grammaticalmente 1 ma basta1 se non 
è di troppo, la corre~ione .del .Besta (che legge depiat), meglio che 

la ~orrezion e forse troppo ingegnosa del S.: et fact11,, sos 11w.iores 
depian dare. Egli tradnce et factu '·dopo di ciò 11 (?) e giuslifica il 

resto così: "da leggersi depian . dare, che faci lmente poteva veni r 

«corretto l> dopo aggiuoto il -t di depiant .n Il S. pensa dunque (se 
capisco bene) che il testo originale avesse depiaudcwe e che un 

copiatore l'abbia corretto (malamente) sdoppiando in clepicm andare e 

aggiungendo un -t alla Prima parola. Ora ad appoggia.re il 'p r imo 
snpposto (depian dare} invece di depicrnt rl.): i:;i potl'e,bbc infatti citare 

un paguen sas teuturas1 per 1wg11e11t s. t. v. qui av. p. 152. Mo. questo è 
il solo esempio di - t cadL1to dav. consonante (e' è persino clepiat.si 
scriucwtsi l.7 8 ecc. S . 13), ed è troppo poco . Anche il secondo snp ­

posto, cioè lo sdoppiamento di depimulare in depicm a,11dare 1 mi pa.rrehhe 

possibil e, ma solo se il trascrittore fosse un Italiano) che avesse negli 

(Benedicimi tu 1 cantan, - tu mite 
ne i pensosi occhi, corno Cristo, e1 come 
tortora, dolce per l'Italia. Maclre -
i l figliol mio). 

È la prima strofa. dei "Versos nados in Caprera subra sa tumba 
de Garibaldi., nella pubblic. Due G i u g n 0 1 Sassari, 1S92. 4°. 

1
) V. p. e. l' A I ti t. C h resto m. ((;restom. del!' italiano antico) 

edit.a dal Srt.vj-Lopez1 Strasburgo, 1003. p. 113. 
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orecchi un clebban ci. e potesse perr,iò soppmtare uu depicm a., poco 

adaUo a OI"ecchio sardo. Ora non troviamo akuu indizio a farci ue­
derc che il testo fosse stato trasc ri tto da un tale a mman uense. 

5. L'e di pessone (persona) è spiegato dal Subak e dall' Hofmann 

3·:?, col sup porre un'influenza di issE, d'oncle nesciime (cfr. Guari1erio 

XCII 106). -- Anche la spiegazio ne daessn = dae ssu ecc andrà 

bene (Gnarnerio XUI 104 sg, Meyer-I.:ii.ibke Zeii•rnhr XXf 328 sg.) 
- Di mo1'rere da. morre '+ murere, naret ecc. v. Meyer-Liibke 42. -
P er spiegarn un Cltrte co1itro qtrn..ttro corte " ::;i può ricorrere a. uno 

sbaglio", cioè alla supposizione che l' u sia. uno sbaglio . i\Ia anzi­

tutto non conviene trascurare il n1!n '.- c111·te: e· _il curte che ri co1:re 

nel Placi to del Risano 1
) . Certo ricorre anche in al t1·i documenti lntiJ:J i 

m edioeval i; ma so lo nei tenitori dove si lia r osso da RU SSU1 era nat nrale 

che un corte fo sse latinizzato in curtis . I uvec·e iu Sardegna e iii Istria 

si ha ru ssu - 0 1 cosicchè cnrte pu O qui rappresentare direttamente un 

lat. CURTE ) 2) e corte essere -A' origine italiana. 

6. Sempre o in tottu, e un solo tt : tuta 1 fors e un italianismo 1 

vennto dal gallurese (Meyer-LUbke 40). - uNon vedo la ragio ne 

di J)LlSli .,, È infatti ancora invisiUile : il l\feyçr-Ltibke 70 dà, dn bi· 

tativameìltei la rngion e della pos iz iou protonica. - - Di qualttnca 
(c he è anche masc.) v. Gua.rnerio XUI l09. - L ' -i di inna-nti deve 

a ver un posto ben dist into dagh al tri esemvi di -i per -E qui citati : è. 
com'è noto, a ssai diffuso, anche nei dialetti ·sardi che conservano 

f -E di norma in ll..lt.ri casi; e fno ri di Sard egna, cfr, oltre l ' it. 
in·na11ti ecc., il vegl. autuC, dove l' -i doveva esser relativamente 

antico, co me dicono la. metafo nes i (!inµ lam pi ecc.) e il -IJ (clian/5 
den ti ecc.). Sarebbe notevole, viceversa, 11 e di -mrnte e incmte, se 

nou fo sse latinismo . - Un altro caso speciale e a ltrettanto proble­

matico è l' -·i di vusti.. 
7. Di sittct sotto (ben diffuso : ital. mer., istr. ecc.) e degli 

altri -a analogb i1 v. Guarnerio X IV 422. - L 1 accenno al sicil iano 

per issoro ecr. non lo capirà nessun o1 se non ricorda qunnto di ce in 
proposito il Meye1·-LUbk e 13 sg. ~ Leggi clittus in vece di clittos 
e viceversa (error di stampa). 

8. stivales non è afere tico, se s i parte da. un germ . st(r)eup­
(Nigra XIV 299, XV 126 sg., e 485), col qua le però s i arriva 

1) Co d. d i plom. istr . 814. l i docmuento, prezioso anche dal lato 
linguis ti co, converrà studi are per conoscere i diu,lett..i cl ell' Istriit nel sec. IX, 

g) Come poi si abb ia a spiegare un lat. CUR'l'E, ce rcherà il Pnscariu 
che ha comincia to nno studio i n proposito1 nel penultim.o vol. delle 
e o n V o r b i r i I i te l' a r e. 
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difficilmente all1 odierno istindi<tle, AES TAT·IV-ALE (second o il Gnaruerio 

XIV 163). -- Il famoso nuraghe II pal'e derivazione di HONORE an­

zichè di MUHU,, dice, un po' laconicamente, il S. e in teude dunque 
che il siguificat.o originario sarà stato quello di monumento e retto 

in h011ore1,11 1 tomba ecc. La morfologia? Comunqu e, b isogna ri cordare 
il noto la.voro del Flechia (Atti del l' Accad. di Torino

1 
vol VII, 1872), 

e ora. l\leyer-Liiùk e 50. Colla spiegrizionc del suffisso che dà qui il 

mio 1faestro non armonizzerebbe 11 vegl. moral.:a 'mor iccia', se non 
si vuole separarlo dal sardo. Ma d i ciò a ltrove . •- - Un etimo nuovo 

è dato pure a gwua gregge ("oggi anche branco ai uccelli"' Guarnerio 
XIH 119); da un i)'O:!J.~ = ion. iyr,p.~. I nvece il Guaruerio (Jahresber. 

I 143) snppon e\·a un ge1'man . gamo che 11011 trovo ne' mi ei vocabolari. 
-- Per l' o e re p·rotonico Iion decide niente nemmeno questo testo; 

cfr. Meyer-Ltibke 18. - coniporare Hofmann 25, Jlieyer-Lùbke 18. 
- Di peraulet (hleyr.r-Lùùke !LaL Gramm § 140, Guarnerio XIII 
105 Jahresber. 1 143) dfoo altro\·e. •'- I nteressante il na.pol. a.ddò 

= " in cnsa di 1 da,, (come il calabr clnve) perch è è affine nll' ab\'llzz 
lfo ta 1.-asa Creramo), rum. la tine, friu l. fo,•cli té, capod istr. la-de 

M6ri, qua-de 111. (Meyer-Li.ibke III § 428); ma. non vedo quanto sia 

a proposito qnella citaz ion e. - Pd r inoche v. il noto studio, su 
-QUE, dell'Ascoli VII 527 . 

9. No n è "caso special e~ inettare (nettare), nè irl'oba.cltt (239), 
arrobaclores (ace. a rob.); v. Meyer-Lùbke, Ital. Gramm § 146, 
Guarnerio X[V 186

1 
Jahresber. I 143. - Poco importa questione 

" che è regolare nel napoletano l.:ustyou.e,, e nel custion del ve n. a.nt., 

e di tan ti altri dia.letti l\la importerebbe as.::iaÌ tttta che il S 9 1 13 
deri,va, da DUELLA "due t en~ i dell' uucict,,. Cotesto tuta 1·icon-e in 

un solo passo e non ben chiaro ed anche fonet icamente si av reb bero 
varie difficoltà: il t- sarebbe nn' "iniziale analogica ,, cioè un a. di 
qnelle r.onsonanLi iniziali 1 anomal i, che si spiegher ebbero dall7 uscita 

della voce antecedente (Meyer-Li.iùke 25). l\Ia si vorrebbe a vere nu 

cnso parallelo 1 ) . Il -t- non ispiega il S . ; l' it = UE. sarebb e ancora 

1) Il S. confronta qui fidal e ditalo, Campus 83, che dice: '' da sn 
<lidale si è venuto a tidale, come da su dn11p11Sn si risale regolarmente a 
tempufo,, . Altri esempi non dà. Se tidale e il solo che esi ste, non sap­
piam che farne, percliè t iclale non esclude, anzi fa preferire nn' altra 
spiegazione: dissimilazione di d-d in t d. Cfr. l'assim ilazione nel vene to 
giuliano (triest. zezicU ecc. ), v. Vidossic i, Arche o g r. t rie s t. XXI II 30! e 
zezt:t ecc. 0101Tu,nel rum. maced. e anche daco, in parte 1 per non dire 
dideda sicil. còrso ecc., e del r um zada (se non c'entra t~v); v. Densusia.nu, 
Romani a XXVIII 68. 
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più difficile da giustificare. - - Il 11oto problema di osca, posca, 

(Ascoli II 1'l4 n, XIII 111 n., Guarnerio ib. e Suppi. IV 46, Meyer­
Liibke G7) il S. risol verebbe con un "EOUSQUI~ IIAC che non poteva 

dare altro che osca,11 foneticamente; da osca + postis sarebbe nato 
posca. Piacerà questa breve proposta. - "Le consonanti tenui po­

stoniche delle parole piane (un po' lungo o pur inesatto] ora ri­
mangono intatte, ora da tenui diventano medie,,: sepe 200 siepe ecc, 

berueges berLici ecc.n Anche il nostrn test.o dunque è incostante (cfr. 
Schultz, Zeitschr. XVIII, 151, 157 sg., Campus 10, Meyer-Ltibke 
28). Se qui si nota "persino 1·ego_qler,, (ricogliere) ricorderemo anche 
il g iniziale cli golligere ecc. (Guarner io XIII 119 1 Meyer·LUbke 36) 
che non è specifico nel sardo: è noto p. e. l' argoglano nella can­
zone cli Cielo dal Camo. 

10. P er sctpatu sa.bbato ecc. (cfr. Gua.rnerio XIV 178, 179, 
Meyer-Li.ibke 35) va considerato un territorio molto esteso {fino a.I­

l' Istria) e ne avrò altrove l1 occasione cli considerarlo. - P er la 
curiosa fo rma ctinu (asino) v. Ascoli II 1421 Meyer-Lii.bke 30. Al 
Meyer-Li.ibk:e venne l'idea (e indipendentemente, sia lecito dirlo, 
anche a me) d'una dissimilazione: su asinu in su ctùm. Ora gli 
esempi del nostro testo (195, 197, 228-230) sono divisi così : più 
di una decina d' esempi det tipo dittlt asintt (e tre del tipo sn 
asimr); due s' ainu e nn dessu ai. (e nn dict1t ainu). Certo la statistica, 
troppo ristretta, non pllÒ provare g ran cosa. Convie,1e farne nna 
generale, di tutti i t~sti. I ntanto diremo cli e anche l'isola to ay110s 
degli Htat-. di Sass. (Gna.rnerio XIII 110) segue a un -s : poi·cos, 
aynos, che importa meno della connessione 1 più intima, coll'articolo 
soprattutto in s-cdmt. Il quale è, per quanto posso Yedere, l'unica 

voce, d'origine popolare, con vocale ini:i;iale e -'si . Che non c'entri 
P -'i- non possiamo provare, perchè ci mancano altri esempi delle 
stesse condizioni. In conclusione credo possibile che 6siim come an­
che gasi fecero la stessa via che condusse sj aj (CAi\H SJA a kmni}a ecc . : 

Gnarnerio, Jahresber. I 145; cfr. agi1Utri11, dove il -g rappresenterebbe 
la fase con una fricativa, Meyer-Ltibke 30) ma pil1 presto che CAM ISIA 1 

per la spinta dissimilativa (s' asimt} e la protouicità. (gasi), perchè 
troveremo aimt e. gai già nei documenti antichi e kam-ijct appena 

oggi . Ma il prob lema è tutt'altro che risolto, percbè trovo scarsi e 
malsicuri gli esempi di SJ nei rlocmnenti anticl1i e non sono escluse 

altre spiegazìoni tanto per ainu. (cfr. il sospetto tosc miccio 1 ven 
musso ecc.) quanto per gai (v. qui av. p 152). - refogare, qu i av . p. 154 

11 sca.rbadas qui av . ibicl - mintel' (mettere) deve l'epen tesi 
n.lla nai:in.ki ìnizirde, cfr. p. e. il còrso mi11.~el' messere, Guarnerio 
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XIV 10-! ecc., Meyer-Liibke I § 587 . A1rnlogam ente anch e a. ugie1w 
(AT.IENU). - P er ogi11 (olio) In citazione del ro man . ujo è s nperfl ua , 
anzi inopportu na - l.,ra gli esempi di Nj va c11 11giare ; v. qui p . 153 . 

-- L 1 isolato sii (sia) vale poco. 
l?. Note\·ole1 pe1· Dj1 mosa1w,s; v. qui av. p . 15J. Il p .. foo :; ) su p­

posto anche dal Campus 63, per mesn (mezzo), lo g radirei anch' io 

per il \·egl. mis e misedma. mezzedima, (còrso mezzétùna ecc .) ma , 

com' é uotoi i rapp reseniauti di MEDIO (spagn. medio) e in generale 

di Dj 1 auzi cli quasi tutti i grnppi cli cons. +- i (per i qual i si 

aspetta cou impazienza lo studio del Puscarin) sono tan ti proble mi 

delicati. - ·- Piuttosto ci accontenteremo di notare la grafia spagn uola 

degli esempi (letterari \'eh!) come cita e ione, requisicioue, abse11cia, (tutti 

al Capit. 50) ed altri notati da l 8 ; Gnarnerio XIII 108. E leveremo1 

dai casi cli 'lJ; c11ngiadas v. qni av. p. 153. - ·· A proposito del solito 

a.tern altro 51 ecc. (Gnarner io XlII 110) noto 1 d i passaggio, il gallllr . 

alt11 = rum. alt. - Non capisco "l 'influen za di ALl QU IS ,, in a.licww 

alcuno. - CL : anche qui apariciadu 165 (Gna rnerio X III 110), che 

andrà col moderno appctri.ucll'e j da aggiungersi a lla coppia veçu {ibid .) 

e i-ezrn (:iieyer-Lùbke 31). -- - Anche qni (cfr. Gnaruer io Xli [ 107) 

taglctre tagliare 200 (quattro Yolte) 1 207i 214. 

13. ponuer (pou-ere) e beuner (venir e) 55i ben not i (Hofmau n 

12t ), son fonetici ()Iryer-Li.ihke 3ò) e normali a nche n el N ord 

( c+uarnerio Xl V 18G). - b11thegailt (bottegaio) ((u nico caso n d i che? 

Non parte già d,1. botl·· (che però e negli SLat. di Sass. 60); Meym·­

Litbke 2l. -- injàttu a1 qui a\·. p. 103. •··- Curiosojides ch0 pe1·ò va.le 

r1nanto domus, che1 alla sua Yolt.a, \'a.le quanto il domus e il do111i11 11 s 
di Dante (D' O\'idio II 98). - 1'La 3 . .a pers. del plur. dei verbi con:,erva 

il t nella sceit.turn : (lepiaut. ecc. 8 1 intende berne che il t era ed è 
conserrn.to pur nella linglia pa.rla.ta 1 quando peecede a inizia.le vocaliea.. 

14. NoteYole che ricorra anche c1u i la differenzn. fonetica fra 

limw t•Jegnan e lig1w "barca.111 cfr. Guarnerio XIII 113; notiamo 

ancora bcrncu de linua. cli legno. - - ,( Le form6 in oche, faclte, -i1109he 

risalgono a 1WKE invece cli HOC; il lat. HOQUE iuL1icl1erel>be ciò 
che col e non si po te\·a e col K non si voleva esprimere.» Cioè, se 

capisco bene, il lat. •QUE, secondo il S. 1 nou era p ronnnciato kue 

ma ke Non vedo da che parta nè a che tenda quest.' ipotesi. V. qu i 

addietro p. ] 50. - - I1 cnrioso gasi (così) pare a l S . e al Campus 64 

EC]c' HAC SJC come gotale EC] c u TALE; la varia nte geti sarebbe 

1::c)c' HAC coll1 i epi teLico ; cfr. p . 150. 

Anche sul lessico cl i un testo così framm en tari o non s i potran 

fare mol te postille. 
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Ci sia permesso di raccogliere, a guisa d' indice 1 an che le 
voci g ià consid erate. - Le cifre accanto le singole voci sono 

quP,He delle pn.g ine dei S., cioè, allo stesso tempo: quelle delle po ­
stille qn i add ietro. Le cifre tra parentesi rimandano ai capitoli degl i 

Statnti di C. 

angienu 11 

arrobadores 9 

aparicfodu 12 

ascla : maislros de a. (2 14) 1 ~fa.le ­

gnami ,.? a. è il ben noto ascliia 

ital. mer. ecc. a(s)inu 10 
bi, ui ( l GO i 197 ) solo avve rb . ; così 

in 11wnclareui, faguerui ( tGO). 
benner 13 

bouiargiu (187)) o boin- ? Lo Spano 
d i1 boinctrzu " boaro,, . 

buca : comcmdamentn . .. ad b. ( l56) 
in contrapposizione a ba1ul1t 

bu.gada 4 

calat : pnrl n.ndo cli confin i (lG9) : 

come11te c. su, rin 111ortn in f,na 

assu portu "cala giù,, "scorre 
giùn; se n on è da leggern rolct 

(efL qui addietro p. 139) : "come 
passa..,, ~lunghesso,, . 

ca 11111.-:ai11 qui uoleret J)OJ/ff pel-

lamen iit abba (2 l 8)i cfr. rn er icl 

ra-11mssa.i, co11.::nre [le pell i] n 
cam1tscù1 (Spano) 

rap11da1111 (212) 1 -a1111,n ( 198) ancor 
ogg i li:abi- danni, sass. -111111, set­

tembre (Guarnerio XfII l lG) 

CCt l'J' (I ( I 52)«s taio» Guarne i·io Xl II l 17 
ca 1·rare (v. c,u T11-cr,), " trasportare ,. 

(Spano). - can·iare CARIODIARE 

(Guarnerio Xli[ \12, X[V 168, 

R omania XX 6G) ri corda il serbo­
cr. krcati (= h:rz-) "caricare,., 

di cn i altrove. 
C(l.}'/'ltC(t: SOS ittal'gifJS sirml ll'lllfclos 

adi1111are et fag11er sas ca1T1tcas 

( 163). Nel capi ~. a nLeced .s' im ­
pone ~gli stessi iuuargios il do­

vere di carrare abba a - sslt 

ca111ptt, corrare sos gremios a-ssa 
al'giofo ecc. Lo Spano (s. v.) dà. 
cm ·ruccct treggia1 veicolo. 

CCt1Tiyu (223); garricu "carico n 

Spano 
wrrugiu, retro p. 14.2. 
cartoravu retro p. 141. 
rherva 1 cltesva,

1 
v. scarbare 

clusurct (200). H ofmn.nn 32, odierno 
cresnra "chiu.snra. siepe", cosi. 

nella toponom. dalm . ecc 
comente et 3 comparare 8 
c11111011e 1 retro p. 140. 
cungiare, 12 molto frequente ( l74, 

177 sg. 184, 200 : discungiare 
177 sg.) e ben vivo, wchiudere ,q 

CUNEAHE; Gua.rnerio XIII 118. 

cupa (22-±, 225) "botte"' Spano. 
fetbrign 4 
fatta 13 : 1_ui alcuno . .fe111inrt non de-

7Jiat r111da re in f. acl olcu1111 !10111ini 

morta o morta i scapidacla. ~ 11e 

cmclw non si scctpùlet in sa ec­
clesia. 11en plcmgat forte. Ofr. snss. 
e gallnr. ·in fattn .i dietro,, (Gnnr­

nerio XIV 422:) e cfr . M eyer­

Li.i.bke Gl. Per s<'Ctpid. cfr. isca­

bicldare ch e lo Spano traduce 
"scn.ppellarsi 1 prendersi il ber­

ret,to ,,. O' entrrt. CAPUT. 

j'ura (I~;, lù6) \dernrb . da .r,11·are; 
"furto,, (Spano) 
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f11ste (230) "bastone" (Spauo) 
gai 10 gamo 8 gremios v. carruca 

icusse 3 indi (175 1 210) ne 
-inettare 9 innonti G inoche S, 14 
iuie (227), uu solo esempio e 11011 

ben sicuro: qui ùu'.e esserei ,,che 

ivi fosse" . -issoro 7 
i111targiu. (v. ca,-,.uca); Spr1.110: giarzn 

"soceio compngno di seminerio,., 

1UGARIU. 

lampadas (212) gingno, Gnnrnerio 

XIII 120 

laorgin (lGO, 165, 197, 214) utena 

semioatnn, Gnaroerio XII! 120 

ligm, 14 mai p. 133. 

macltidio (22!J) . Gnarnerio Xl II 120 

maiores de -ssas nignas (177), m. de 
vortu 1 Besta 302. Queste due 

citaz. parran supedl.uf:"1 ma sa­

ranno ntili pn la bella etimol. 
del Nigra X\. 491 m.eJ"i = MA.IOH: 

alla quo.le ci farà ritornare il 

vegl. maw·o, n1m. 11wre, manre 

margkine 1 femmin.? 4 megi11s (227) 

mensare ( 160) Vi si parla di Ja. 
\·ori di campagna. Cfr. oggi 
messare r.imietereu: ns sarà grnfia 

classicheggiante (sul modello di 
mesci meusa), ma dr. anche 
minter ecc 11. 

mesu : dae m. lampadas in flui a 

m. sn mese de capudcum (212i 

2 17) ; com1 è noto, p. e. in Dante 

(II 6, 143), a mezzo uovembre, 
senz1 artic. 

metagia Besta 312 

1/lOJTe/'e 5 

mosa1ut 12 misura di grano, moggio 

naret 5 11,11·aghe 8 osr.a 9 
poi p. 133 pernnfo 8 pesso1rn 5 

petit nen dùnw,dat (05), ancor oggi 
pedi1·e 11 dimand n.re,, 

z,inta (226) "mezzetLn.n (Spano) = 
pent-ola 

ponner l 3 vosca 9 putestacle 4 
pupill1t 1 -iddtt 13 che vale, vice ­

versa, "paclrone11 (Gnarncri o Xli[ 
1 lO, 122, XIV 402) 

pustis G qurt.l11-11cn G l)U{(ntu e 3 
1·ctsei-i (228), masch. si ng., "rnisu1·a,, 

(a raso) 1 anche presso lo Spano 
1·ecluscwe {180), duscuhi 195 

re,/ogrtre sc,s ler/'Cts, che il S. 10 

spiega REl•'◊DICARE. Vi si con -

siderano insieme, op portunamenle, 

il merid. ai'l'ogai "spezzare n, m·-
1·091{ .. pezzetto,,, RODICA RE, e 

anche il logucl. imwjarP ":-;lo­

gare (non sleg,) le ossa,, NODI­

CARE, uapol mfreke. -- Ma cfr. 

Zanardellii Studi glolt. it. I[ 103. 
regogler 9 
rest11glu 12 ;1stoppia

1
,, Gnarnerio 

XlV 154 

1'/llllellfrt CjllÌ p. 14:2 
sanctngaiui (217) 11 ottobre 11 > G Li ar­

nerio XIII, 134 
t1apadu IO scabidare, v. fctttlt 

scm·bculas : ter,·as S· (pil1 su, 161 , re• 

fogctre, v. s. v.). li S. 11 co nfronta. 

qui, opportunamente I il mod 
ischervare "1·omper }p, zolle,.,; 

ter,·as scarbadas Ancl nì.11 consi­

derati anche il campid. C.erbai 

CBEPARE, {Meye r·Li.ibke 74) e 
il merid. cerbai ~tagliare una po­

stema 11. Il S !. c. propone AC I!":UV U 

per chena ischerva1·e, e UA E SUAH.E 

per cltesva. Certo è cli e non a{:· 

contentaCAESPES (Gun.rnerio Xl V 

177, Jahresber. I 1441 11011 1 G4) 
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stasinct p. 142 
SIila 7 

stiuales 8 
taglctre 12 

tentura ( 190); qui auerent iuracbt 

sas t., siant te111tdos ctcttsal'e 

lo Spano dài t. = :'multa,, 
tin e 3 totu 4 
triulas (60) "luglio,ii Guarnerio XII[ 

1341 B esta 310. - trùilare 
~trebiare 11 • tuta 6; 9 

uernile: si pito.ibisce in tempo di 
guerra il pascolo ùi su vadru 
n. de castelltt (209), il qnale 
prato, no rmalmente è riservato 
a pochi (174). Sarà "invernale 11 , 

cfr. beranile ecc., Meyer-Li.i.bke 
II § 1.1,37, i(n)errile (Guarnerio 

XIII 120), marzol in o (Spano) 
uia uia. Sia registrata anche quesla 

aggeminazion c s intattica: clrt essu 
puçu predittu u ia, uia a-ssu. f1·ont e 

[fonte?] de Muntergu via via 

( l 73) . Meyer -Liibke III § 133 , 
251. 

E sia infi ne registrato, per la dif­
ferenza- del significa ~o : 

uituni: leuare asinu a u. (228); 
cc(,nallu oue1· asinn .. dacln a tt . 

(230) "a 11010 11 , VECt'URA 1 che 
ri torna p. e. in documenti di 
Rrigusa, cfr. l' abruzz·. vettura 

" cavalcatura 11 • 

Finiamo co n un manipolo cli nomi propri, col semplice rias­
Sllnto cli r egis tl'a rli. 

Nomi di luogo: 
Agustina (1581 227) = oggi Cala 

ag1tstinrt? 

Angloiw. (63) 1 oggi idem. 
Basalorgict (2121 213) 215) 
Cumitct ( t 78): oggi varie Comì.dct 

«v Spano Dizion . geogr. s. v .» 

dove si di ce C. derivato da 
nome di persona. Nel nostro 

Mente< (213)· jlfontergu. ( [69 , 173) 
1lfttrta (169), cfr . oggi ]f. de Porxis; 

MYRT- Narchi (209) 
Necla ( 178) ; cfr. oggi Ni(g) elln 

(presso Sorres) 
Rogula,w (213) 
Spichio (l69, l7 l, 178), · et (169) . 

Di persona e di fam iglia: 

passo appare, C. piuttos to come Arçocli.o (216) Capa na, e Comitct 

n di pers.: tt·ignacle camita ca.pana. 
Coqninas (63), oggi Coghinas, antic, 

THERl\-lUS. DL1 11C]ll0 COQU JNAS 

Ji'rusim1< (158), -xia11e (21 8, 227) 
Ji'resia11e (l 7 l ), - 1' ( 178), oggi 
FrisanH, un porto. 

Latamm, (178) Jlfarignoln (209) 

v. qui addi etro. s. v. 
Gc(,11ti11e ( 169) Costantino, v. Guar­

nerio XIII 119, e cfr. l\Ieyer­

Ltibke 36 giba (ibid.): gnntine gibct 
Jrtcomi11tdli ; colla preposiz. : de i. 

fer1·111·e (2 l 6). 
Rosolacin : -iolianne r . (221). 

Resta un patronimico, dal nome clell' isola stessa: sarcliscn 

(223), sard-o; cfr . Spano) Vocabol. 1 e Proverbi1 $. v. 
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AB BRREVIAZ I ONI: 

I nnmed romani e le cifre antb iche accanto ai nomi de!1 1 A:scoli, 
De Bartholomaeis, D'Ovidio, Gnarn erio, Nigra e Parod i indicano rispet­
tivamente i volnmi e le pagine dell'A rchi v i o glott. i t al. (fonda to da 
Grnzindio Isa ia Ascoli bel ora diretto da Carlo Salvion i), 'l'orino, 1873 sgg., 
Snpplelll, period. cledic. a indagini lingnist. estranee o non limit. al 
neolat,: ibid. 1891 sgg. 

L e cifre arabiche accanto al nome del Meyer-Li\bke indicano le 
pagine de l sno laYoro sul sardo (Znr Kenn tn i:s d. Altlognd.}, pnbbl. 110i 

Sitznngsber. d. Accad. d i Vienna, Cl. fil.-stor. Val. U5 (1902). 
It al. G ram m. designa la grammatica sto1·.-comp. i tal. dello stesso 

an tol'e. In tedesco: Lipsia, 1890. R idnz. e tradnz. ital. (per cura di Ma tteo 
G. Bartoli e Giacomo Braun), Torino, 1901. Si citnno i paragrafi, uon Je 
pagine. - Così pure si citano i paragrafi (col solo numero dei si11goli 
volnmi) per la Gramm, romanza dello stes-;o Meyer-Lùbk e. In t ed.: Lipsia 
1890-100-2; in frane. : Parigi, 1891 sgg. 

Zeitschr. = "Zeitsch1·. Hh roman. Philol.u diretta da G. Grober, 
Ha!le, 1876 sgg. 

Rom a nia= '(Rom., recneil t rim . consacré à l'étnde d. lang, rom." 
foncl, da P. Meyer e G. Paris. Parigi, 1872 sgg. 

J ah re s ber. indica P Annuario del Vollmèille1·: "Kritischer J ahresbe1·. 
i.i. die Fortschr d. r oman. Philol.,,, Erlangen , 1894 sgg. 

C,L\IPC"S = G. Campus : '·Fonetica del d ial. logudor.,, Torin o, 1901. 
H oFlIAN~ = GustaY Hofmann : "Die logudor. u. cam pidan. Mund­

art.11 (disser~. di Strasburgo), MarLurgo d'Assia-Nassovia 1885. 
SPANO = uvocabol. sardo -ital. e ital.-sardon compii. da Giov. Spano 

Cagliari, 1851. 
Dei due lavori più recenti - lo st.ndio del M eyer-Lùbke s ul logu­

dorese, specialmente antico1 e i l saggio del Campm; sul logudorese spe­
cialmente moderno - basterà dire questo: il primo clei due è, secondo 
il giudizio dei competenti, il più geniale fra gli stndi analitici compiuti 
dall'autore delle due Grammatiche (dove, com'è noto, si concentra pure 
molto lavorn personale d'analisi) i il saggio del Cn.mpus è, nelP in trod u­
zione sintètica Bulla Sardegna diale.ttale1 modern a. e antica, molto giudi­
zioso e preciso e fa sperare dal giovane glottologo sardo altri saggi 
del preziosissimo suo idioma nati vo, che saranno pubblicat i da lni rnlla 
stessa fed el tà , e più abbondantemente. 

EMENI> AMEN1'L 

Mentre correggo questi fogli 1 mi riesce di consultare l'ed iiione 
del Ciàmpol i, che tanto cortesemente mi spedisce le sue preziose foto­
grafie del ms. Questo) confermando le correzion i del S., ha: beistias 189 dessas 
sa 229, swmr a 158, uene-ret 2391 1,ignas 184. - (lessu 2001 per 62, 51. - Il rns. 
e il senso mi consiglian su creù. 55. Malsicuri : dtte si, pl!is 154, po1·cos 210 
e sapnnatrikes 215. Sicurissimi i due wrtorayu 194. Ma per curte 50, il 
mio sospett-o non pare confermato : il ms. ha un o sbiadito. -- fronte 173. 
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